General Electric punta sull’Italia Qui costi bassi e competenze 

Trasferita a Brindisi una produzione che si realizzava in Olanda “La paga oraria di un ingegnere in Cina è di un dollaro più alta”

Intervista a Sandro De Paoli (Geo) di Teodoro Chiarelli    La Stampa  23/03/2015 

I conti del 2014 saranno chiusi ufficialmente a giugno, ma già si sa che saranno estremamente positivi, almeno per quanto riguarda le nuove assunzioni (oltre 400) e gli investimenti in Italia (450 milioni di euro). Del resto General Electric Italia, appendice tricolore del colosso Usa da 107 miliardi di euro, presente in 100 Paesi con 307 mila dipendenti, ha sempre presentato bilanci in utile. «E anche questa volta non ci smentiremo», sorride l’amministratore delegato Sandro De Poli - Abbiamo avuto inoltre una crescita sia degli ordini che del fatturato». Milanese, 57 anni, da 33 anni in Ge dopo gli esordi alla Siemens, De Poli guida la controllata italiana (oltre a quella israeliana) che ha quasi 12 mila dipendenti, 23 sedi e stabilimenti, ricavi per oltre 2 miliardi e un giro d’affari di 7,5 miliardi di euro. 

Due le controllate principali: Oil&Gas a Firenze (ex Nuovo Pignone) e Avio Aero a Torino. 

La prima produce tecnologia per l’estrazione, la raffinazione e il trasporto di petrolio e gas.

La seconda, ex divisione aeronautica di Avio, rilevata nell’agosto del 2013 per 3,3 miliardi di euro, è un centro di eccellenza nel campo delle trasmissioni meccaniche e nelle turbine di bassa pressione.  

Ingegner De Poli, quali saranno le vostre prossime mosse? Altre acquisizioni in vista?  

«Se intendiamo operazioni come quella di un anno e mezzo fa, non vedo all’orizzonte un’altra Avio. Ma possiamo crescere ugualmente. Abbiamo spostato dall’Olanda all’Italia, per la precisione a Brindisi, una parte delle lavorazioni dei motori di aeroderivati. Diventerà un polo di eccellenza mondiale nelle turbine a gas di derivazione aerea, appunto, e nella propulsione navale».  

 E funziona?  

«Quest’anno abbiamo realizzato lì 5 turbine per la Marina Usa. E speriamo di aggiudicarci la commessa, valore 200 milioni, per il rinnovo delle Fregate della flotta militare italiana francese». 

L’Italia, quindi, può essere competitiva nell’alta tecnologia? Anche al Sud?  

«Dobbiamo sfatare certi pregiudizi. Io dal mio osservatorio posso assicurarle che l’Italia è estremamente competitiva per un gruppo multinazionale come Ge. Soprattutto nell’alta tecnologia». 

Faccia un esempio.  

«A Cameri, provincia di Novara, la Avio Aero ha realizzato il laboratorio più avanzato al mondo per la stampa in 3D di metalli. I prossimo motori aerei dovranno ridurre le emissioni e quindi pesare meno. Noi siamo gli unici in grado di realizzare pale delle turbine che pesano la metà rispetto a quelle tradizionali grazie alla tecnologia di stampa in 3D». 

Ma il costo del lavoro non è troppo alto?  

«Non è vero. Abbiamo ingegneri estremamente qualificati. Oltre la metà dei dipendenti del Pignone sono ingegneri e sa qual è la verità? Che a parità di competenze hanno un costo per noi più basso rispetto ai loro colleghi cinesi». 

Sembra una barzelletta.  

«E invece no. La nostra manodopera, perdoni il termine improprio, ad alto contenuto tecnologico nel rapporto qualità-costo è più competitiva di quella tedesca o francese. In Cina abbiamo visto che da qualche tempo il costo orario di un ingegnere è di un dollaro superiore rispetto a un ingegnere italiano. Ecco perché dico che investire in Italia conviene». 

Conviene?  

«Certo che sì. Noi abbiamo come General Electric la possibilità di riempire le fabbriche che abbiamo qui, di portare più lavoro e di assumere. A Piombino, ad esempio, stiamo discutendo di realizzare la terza piattaforma per assemblare moduli di power generation per il mondo oil & gas. Significano alcune centinaia di nuovi posti di lavoro. E la nuova turbina a gas che stiamo realizzando è interamente pensata e “made in Italy”. Con destinazione il mondo». 

Si è detto che le nostre università non funzionano.  

«Le università italiane, soprattutto quelle tecniche, sono meglio di come vengono descritte. Il mio figlio maggiore si è laureato il 18 dicembre al politecnico di Milano e il 18 febbraio ha iniziato a lavorare come ingegnere gestionale. E papà non lo ha aiutato. Sa che cosa ha detto il “ceo” mondiale di Ge, Jeffrey Immelt, a Matteo Renzi lo scorso giugno in occasione della sua visita in Italia?». 

Ovviamente no.  

«Ha detto: invidio la competenza degli ingegneri che avete in Italia».  

Ma allora che cosa c’è che non va nel nostro Paese?  

«Purtroppo sono parecchie le cose che finiscono per renderlo meno attrattivo. Prima di tutto la burocrazia. Ma anche un fisco esageratamente ondivago, che aggredisce i deboli e non attacca i forti. Poi la giustizia civile: sai quando cominci e non sai quando finisci. Quindi la giustizia penale legata al fisco». 

Del jobs act che cosa pensa?  

«Ha dei contenuti altamente condivisibili. Ho sempre pensato che i posti di lavoro si creano con un mercato aperto. La prima riforma va nella direzione auspicata. La delega fiscale, se passasse come era stata scritta all’origine sarebbe una buona cosa. Invece abbiamo assistito a rinvii, ritardi, ritocchi: peccato, sono queste le cose che all’estero non capiscono di noi». 

Le basta?  

«Poi c’è la riforma della scuola per renderla più internazionale. E bisogna integrare di più università e aziende. Se il governo porterà a casa tutto questo, l’Italia entrerà veramente nel ventunesimo secolo. Al di là di tutto mi sembra che Renzi stia facendo un grande sforzo per rilanciare l’immagine dell’Italia nel mondo. Un grande lavoro di marketing. Non basta, ma aiuta».  

